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LA QUALITA’ DELLA VITA SECONDO L’INDAGINE DEL SOLE 24 ORE* 

 

L’edizione 2023 dell’indagine sulla Qualità della vita del Sole 24 Ore attribuisce alla provincia 

di Vicenza il posizionamento numero 22, finalmente in ascesa dal 2019, quando Vicenza era 

undicesima (miglior posizionamento dall’inizio della serie storica nel 1991).  

Nel 2023 Vicenza è fra le prime 5 province italiane grazie all’esiguo numero di giovani che 

non studiano e non lavorano, alla minima quantità di beneficiari di reddito di cittadinanza, 

alla quota elevata di export sul Pil. La nostra provincia è però fortemente penalizzata dagli 

alti consumi energetici, per cui è persino ultima in Italia, e dalla scarsa quantità nell’offerta 

ristorativa rispetto ad altre province.  

Lo studio si prefigge di analizzare nel dettaglio i risultati attribuiti alla nostra provincia e 

indagare le cause delle singole performance. Uno speciale focus è dedicato alle differenze 

retributive di genere (gender pay gap), 

 

 

Il Report del Sole relativo al 2023 presenta un Paese solido per quanto riguarda gli indicatori 

macroeconomici, ma evidenzia anche alcune sofferenze, specialmente negli aspetti legati alle 

finanze familiari e alla sanità. Cede la fiducia nel futuro. 

Nel 2023 aumentano il valore aggiunto pro capite, il tasso di occupazione e le riqualificazioni 

energetiche, ma allo stesso tempo il perdurare del caro prezzi causa l’erosione dei depositi bancari, 

la diminuzione degli acquisti di beni durevoli e l’aumento dei crediti attivi. Il Paese appare insicuro 

negli investimenti, e ciò si nota del calo delle iscrizioni al Registro delle Imprese, nel decremento 

demografico e nella lentezza dei pagamenti. Gli italiani infine faticano a curarsi anche a causa della 

diminuzione dei medici di base e della difficoltà di accesso ai servizi sanitari pubblici. 

 

La classifica nazionale premia Udine, Bologna e Trento.  

La provincia friulana è prima grazie alla qualità della vita delle donne e dei bambini, alla pratica dello 

sport da parte dei suoi abitanti, alla limitata quantità di crimini commessi, e al benessere economico 

dei cittadini e delle imprese. Si tratta della prima volta in cui Udine è in testa alla classifica, mentre 
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la seconda classificata Bologna è ormai di casa sul podio nella serie storica, con ben 5 medaglie 

d’oro (l’ultima proprio l’anno scorso), una d’argento e una di bronzo. Anche la presenza di Trento 

non rappresenta una novità, dato che dal 1991, inizio della serie storica, ha totalizzato due primi 

posti, due secondi posti e ben 9 terze posizioni.  

Nella parte inferiore della classifica troviamo un alto numero di province del Sud, a rimarcare il 

divario fra le due estremità del Paese. Ultima è Foggia, dove si evidenzia soprattutto una scarsa 

innovatività della Pubblica Amministrazione (il Comune è stato anche commissariato nel 2022 e 2023 

e solo di recente si è eletta una nuova sindaca). Al 68° posto troviamo però anche una veneta, Rovigo, 

penalizzata soprattutto dalla scarsa partecipazione alla formazione continua. In fondo alla classifica 

si trovano anche Siracusa, dove la speranza di vita si è ridotta a causa dell’alto numero di decessi 

per il caldo, e Napoli, dove la criminalità è in risalita e i dati occupazionali non sono confortanti.  

 

Top e flop: sono 12 le voci in cui la provincia berica è fra le top 10 in Italia, ma i consumi energetici 

elevati la escludono dai primi posti.  

Il posizionamento complessivo di Vicenza (22) torna a salire e permangono varie note positive. Per 

le molte voci delle categorie che compongono l’analisi de Il Sole, la nostra provincia si trova spesso 

nella parte alta della classifica delle 107 province del nostro Paese. Per 12 voci si trova persino nella 

top 10. Queste ultime costituiscono argomenti importanti per i cittadini, come ad esempio 

l’attenzione alla qualità della vita delle donne, l’impegno dei giovani vicentini nello studio o nel 

lavoro che rende esiguo il numero di neet, l’elevato numero di abitanti che si recano alle urne per 

votare, e così via. Si riducono poi da 6 a 2 le voci in cui Vicenza è fra le ultime 10 province in classifica, 

e riguardano gli elevati consumi energetici e il settore della ristorazione.  

L’indicatore in cui Vicenza ottiene il risultato più lusinghiero è l’esiguo numero di neet, che le fa 

raggiungere il 3° posto con una media del 9,1%, contro il dato nazionale del 18,5%. Vicenza possiede 

effettivamente una delle percentuali di neet più basse in Europa, e per questo fattore avrebbe già 

raggiunto gli obiettivi europei dello Sviluppo Sostenibile con 7 anni di anticipo. Tuttavia, l’altro lato 

della medaglia è rappresentato dall’assottigliarsi del numero dei giovani stessi, dovuto sia 

all’emigrazione giovanile, infatti il 21,7% dei residenti vicentini all’estero ha fra i 18 e 34 anni, sia al 

decremento demografico, con il quoziente di natalità che negli ultimi 20 anni è passato da 10,7 a 7 

ogni mille abitanti.  

L’indicatore per il quale Vicenza si trova invece proprio in fondo alla classifica (107° posto) è dato dai 

consumi energetici. Il dato risale al 2021, ovvero l’anno della ripresa post-pandemica, che ha visto 

una forte domanda di energia da parte delle città a più elevata industrializzazione. In modo 

particolare, il dato si riferisce alla domanda di tonnellate di petrolio ogni 100 abitanti nei Comuni 

capoluogo, che a Vicenza sono 172 contro la media nazionale di 86. Data l’intensa attività industriale 

post-covid, è possibile che questo risultato si ripeta anche nella classifica dell’anno prossimo, che 

farà riferimento ai dati energetici del 2022.  
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RICCHEZZA E CONSUMI 

Nella classifica nazionale il 1° posto è detenuto dalla provincia di Monza e Brianza, che si distingue 

per la spesa in beni durevoli, il prezzo medio di vendita delle case e la bassa inflazione. Data la 

vicinanza con Milano, è possibile che l’innalzamento dei prezzi dell’immobiliare nel capoluogo 

lombardo abbia favorito la zona brianzola, considerata maggiormente a misura della capacità di 

spesa dei cittadini. In questa categoria l’ultima in lista è Crotone, a causa della povertà dei cittadini 

e della lentezza nei pagamenti.  

Vicenza si trova al 23° posto, di nuovo in miglioramento di una posizione rispetto all’anno scorso. 

Nel dettaglio, la provincia berica si distingue per l’ottimo risultato (5° posto) riguardante lo scarso 

ricorso al reddito di cittadinanza (rdc) con il dato di 14 cittadini su 1.000, contro la media nazionale 

di 54. Altro fiore all’occhiello sono le poche famiglie con Isee inferiore a 7.000 euro, il 20% dei nuclei 

con Isee, contro la media nazionale del 33%.  

Cala invece la spesa per i beni durevoli, infatti Vicenza passa dal 6° al 21° posto, ma il dato berico 

supera comunque la media nazionale. Quasi tutti gli indicatori vicentini riguardanti Ricchezza e 

Consumi sono soddisfacenti, fatta eccezione per quanto concerne l’indebitamento, con la 

popolazione con crediti attivi che raggiunge il 50% dei maggiorenni residenti (75° posto) e 

l’esposizione media con 179% sul reddito dichiarato (80° posto).  Infine, l’inflazione sui prodotti 

alimentari che ci fa scivolare all’81° posto. 
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AFFARI E LAVORO 

Milano è stabile al 1° posto, Trieste non lascia il 2°, ma al 3° Bologna sostituisce Roma.  

Milano, ottava nella classifica generale, conferma la sua vivacità grazie alle molte startup innovative, 

alle realtà impegnate nell’e-commerce e al basso numero di incidenti sul lavoro (dato del 2021). 

Ultima nella classifica per Affari e Lavoro è Caltanissetta (al 106° posto in classifica generale) a causa 

dei molti fallimenti di imprese, del basso tasso di occupazione e dell’elevato numero di neet. 

Vicenza è al 25° posto, in ascesa rispetto al 2022 di ben 12 posizioni. Si trova in questa sezione inoltre 

l’indicatore che porta il nostro risultato migliore: la provincia berica è infatti al 3° posto in Italia per 

l’esiguo numero di neet. Inoltre, Vicenza eccelle per la quota di export sul Pil, ossia il rapporto in 

percentuale tra esportazioni di beni verso l'estero e valore aggiunto (5° posto). Quest’anno Vicenza 

totalizza un 72,4% contro il 33,1% del dato medio italiano. Infine, Vicenza guadagna un bel 10° posto 

per l’incidenza delle imprese impegnate nell’e-commerce (8% contro una media nazionale del 

4,9%). Il dato vicentino non differisce molto dal risultato milanese del 10%. 

Per quanto riguarda le pari opportunità, quest’anno è stato scorporato e reso evidente l’indicatore 

riguardante il gender pay gap. Se Vicenza negli anni scorsi nell’indicatore sulle pari opportunità era 

più o meno a metà classifica, nella differenza retributiva calcolata su dati Inps del 2021 cade al 91° 

posto, uno dei risultati peggiori della nostra provincia nella classifica generale. Un altro risultato 

infelice è la quota di imprese giovanili, ovvero con titolare under 35, per cui Vicenza è in 90° posizione. 

In questo caso invece spiccano in cima alla classifica 3 province del Sud, Vibo, Bari e Barletta, 

province nelle quali invece per i giovani mettersi in gioco come imprenditori è un’opzione 

importante, viste le modeste opportunità di occupazione dipendente.  

 

 

 



8 
 

 

 

 

 

 

  



9 
 

AMBIENTE E SERVIZI 

Le prime due posizioni sono occupate da Bergamo e Oristano, la terza invece da Fermo.  

Vicenza balza dal 74° al 33° posto in Italia. La nostra provincia sconta la sua vocazione industriale, ed 

è infatti ultima in Italia per gli ingenti consumi energetici, addirittura doppi rispetto alla media 

nazionale. Quest’anno non compare l’indicatore sulla qualità dell’aria, che negli anni passati 

abbassava notevolmente il punteggio della nostra provincia, e sono presenti alcune note positive 

come ad esempio la 10° posizione per la qualità della vita delle donne, la 17° per la trasparenza dei 

Comuni, la 22° per la qualità della vita dei bambini. La nostra provincia non brilla invece per il numero 

di farmacie (79° posto) e per le temperature anomale (62° posto). Quest’ultimo potrebbe sembrare 

un dato non dipendente dalla volontà dei cittadini, ma è noto che il consumo di suolo e l’alta 

industrializzazione possono danneggiare equilibri già fragili.  
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DEMOGRAFIA E SOCIETA’ 

 

In testa si trovano tre province emiliane, Bologna, Parma e Modena, mentre Vicenza è al 18° posto, 

uno dei suoi migliori piazzamenti fra le città italiane. La nostra provincia deve questo buon risultato 

alla longevità dei suoi abitanti (7° posto), ovvero 83,6 anni contro 82,6 della media nazionale; buona 

la performance del tasso di fecondità (14° posto) che spicca nel calo demografico complessivo ma il 

dato rimane comunque basso, ovvero 1,2 contro 1,0. Sono nella parte alta della classifica anche 

l’indice di dipendenza strutturale e lo scarso consumo di farmaci contro l’obesità. Penalizzano la 

nostra provincia invece l’alto numero di emigrati (il 13% della popolazione contro il 12,2% della 

media nazionale), il basso numero di medici, psichiatri e psicologi, e infine l’alta densità abitativa 

con 313 residenti per kmq contro i 263,8 della media italiana.  
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GIUSTIZIA E SICUREZZA 

La vincitrice è Chieti, che scalza Oristano e Pordenone, rispettivamente prima e seconda nel 2022. La 

classifica riserva poche sorprese rispetto al passato e premia le piccole realtà a discapito di 

metropoli come Napoli e Milano, che si trovano in fondo proprio a causa dell’alto indice di criminalità 

(l’indice esprime il numero di denunce in rapporto al numero di abitanti). A Oristano il primato di 

città più sicura è garantito proprio dal basso numero di furti con strappo e in abitazione. 

Vicenza passa dal 18° al 15° posto, un bel piazzamento anche grazie al basso indice di litigiosità 

(numero di cause civili ogni 100.000 abitanti, circa 2/3 della media nazionale), alle poche denunce di 

furti con destrezza e di reati legati agli stupefacenti. 

La nostra provincia si trova però nella seconda parte della classifica a causa dell’alto numero di furti 

in abitazione (89° posto) ed è peggiorata per quanto riguarda gli illeciti legati al riciclaggio di denaro 

(dal 71° al 78° posto) con dati superiori alla media nazionale.  
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CULTURA E TEMPO LIBERO 

Sul primo gradino del podio sale Trieste (al 2° posto l’anno scorso), seguita da Milano e Rimini. 

Contano in questi casi la densità del patrimonio museale, il verde pubblico, la sportività, il numero 

di votanti alle elezioni. Tutti valori piuttosto alti in Liguria e Friuli, le regioni maggiormente virtuose.  

Vicenza è 55°, un risultato abbastanza simile a quello del 2022 e fortunatamente lontano da quello 

del 2021 (78a) ma che sembra comunque esprimere una scarsa qualità dell’offerta culturale; è invece 

necessario analizzare le voci più in profondità, data la varietà dei parametri, per apprezzare qualche 

buon piazzamento su questo capitolo. Vicenza eccelle infatti nella partecipazione sportiva: è 6a in 

Italia per l’indice di sportività, che riunisce ben 36 parametri in cui la nostra provincia ha ottenuto 

risultati molto soddisfacenti. Inoltre, Vicenza è 10° in Italia per la partecipazione elettorale, con il 

72,0% dei votanti sugli aventi diritto contro la media italiana del 63,7%.  

Il posizionamento generale relativamente basso è influenzato dalle voci relative ai ristoranti (99° 

posto) e bar (78° posto), e ciò non dipende dalla qualità di cibo, bevande e servizio, bensì dalla 

quantità degli esercizi, rispettivamente 2,3 e 3 ogni 1.000 abitanti. In entrambi i casi sul podio 

troviamo le ormai onnipresenti Savona, Imperia e Grosseto, ovvero province molto legate al turismo 

balneare in cui la domanda e la diffusione capillare di bar, ristoranti e punti di ristorazione 

mobile/stagionale è più frequente. Nella provincia di Vicenza sono tuttavia presenti 7 ristoranti 

stellati Michelin e ben 16 locali premiati dal Gambero Rosso, quindi è possibile che si punti 

maggiormente sulla qualità di esercizi stabili nel tempo.  

A Vicenza risultano però poche le librerie (92° posto), e infine le alte temperature del 2023 non 

aiutano nemmeno l’indice del clima (82° posto). Per quanto il riscaldamento globale sia appunto un 

fenomeno diffuso a livello mondiale e non provinciale, è possibile che l’inquinamento dell’aria e il 

consumo di suolo caratteristici del nostro territorio abbiano favorito il risultato negativo. Sul podio 

in questo caso troviamo tre città vicine al mare come Imperia, Bari e Pescara, dove probabilmente 

l’afa è più temperata.  
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Infine, la provincia del Palladio è al 46° posto per l’offerta museale (67° nel 2022), ma questo 

parametro misura in realtà la quantità dei contenitori (i musei) ogni 100 kmq, e non tiene conto né 

dell’importanza culturale, né della reale attrattività dei beni culturali offerti dalla provincia. 
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FOCUS:  
 

IL DIVARIO DI GENERE NELLE RETRIBUZIONI DELLE IMPRESE DELLA 

PROVINCIA DI VICENZA – MANIFATTURIERO E COMMERCIO 
 

 
Nel Rapporto sulla Qualità della vita 2023 è stato inserito il parametro relativo al gender pay gap, 
ossia la differenza nella retribuzione media annua delle donne rispetto ai colleghi uomini nelle 
imprese private. Il risultato di Vicenza appare assai insoddisfacente, poiché la nostra città si trova al 
91° posto fra tutte le province italiane, con una differenza retributiva del 36,0% contro la media 

nazionale del 31,6% (fonte: INPS anno 2021).   

 

Quanto sopra è frutto dell’elaborazione di dati aggregati, che non vede quindi alcuna distinzione fra 
i ruoli e i settori. Al fine di analizzare correttamente il divario retributivo e ottenere un dato che si 
avvicini quanto è più possibile alla realtà, è tuttavia necessario prendere in esame i dati disaggregati 

e aventi parametri omogenei fra loro. Non è sufficiente infatti confrontare il dipendente uomo e la 

dipendente donna, ma è necessario considerare almeno anche il settore, il ruolo, il numero di 
giornate lavorate e la tipologia di contratto. Sono stati perciò elaborati i dati dei settori che 

impiegano il maggior numero di dipendenti nella nostra provincia, ovvero il manifatturiero e il 

commercio.  

 
Circa il 42% degli addetti totali vicentini, ovvero più di 150mila persone, è impegnato nelle attività 

manifatturiere. Fra queste, più di 113mila sono assunte a tempo indeterminato e full-time, di cui il 
75,6% sono uomini: il manifatturiero, settore che caratterizza in modo particolare la nostra provincia 

rispetto ad altre aree del Paese, già di per sé vede quindi un’incidenza femminile poco consistente. 
Per quanto riguarda la distribuzione dei generi nelle varie funzioni, la maggiore quota di donne si 

trova nei ruoli di apprendista (35,8%), operaia (23,3%) e impiegata (59,0%). Nei ruoli apicali come i 
quadri e i dirigenti, l’incidenza delle donne si riduce rispettivamente a 22,3% e 11,0%.  

Per ciò che concerne l’aspetto retributivo dei lavoratori delle imprese private manifatturiere, a parità 
di giornate lavorate, ruolo, tipologia di contratto (tempo indeterminato full-time) la forbice fra le 
retribuzioni femminili e maschili risulta evidente in qualsiasi ruolo. Il pay gap annuo è minimo in 

percentuale per le apprendiste, e raggiunge il massimo per le impiegate.  
 

- Apprendisti: uomini euro 15.911, donne euro 14.992, con una differenza di euro 918 (-5,8%) 

- Operai: uomini euro 27.311, donne euro 21.471, con una differenza di euro 5.840 (-21,4%) 

- Impiegati: uomini euro 42.110, donne euro 31.383, con una differenza di euro 10.727 (-25,5%) 

- Quadri: uomini euro 75.409, donne euro 67.752, con una differenza di euro 7.658 (-10,2%) 

- Dirigenti: uomini euro 137.940, donne euro 123.998, con una differenza di euro 13.941 (-

10,1%) 

 
Per quanto riguarda invece il settore del commercio all’ingrosso e al dettaglio, qui è impiegato il 15% 

degli addetti vicentini, di cui poco più di 22.000 persone con contratto full-time e a tempo 

indeterminato. Fra questi l’incidenza femminile è più elevata rispetto al manifatturiero e raggiunge 
il 34,1%, e le differenze retributive, pur presenti, risultano meno marcate. Per quanto riguarda la 
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distribuzione dei generi nelle varie funzioni, la maggiore quota di donne si trova nei ruoli di 

apprendista (38,7%) e impiegata (48,6%). Nei quadri invece l’incidenza femminile non arriva a un 
terzo del totale (28,9%) e fra i dirigenti si riduce al 13,8%. In questa categoria però le donne 
percepiscono una retribuzione superiore rispetto agli uomini.  

Qui di seguito il gender pay gap riscontrato per il settore del commercio, sempre per i dipendenti 
con contratto a tempo indeterminato e full-time, e parità di numero di giornate lavorate. 

 
- Apprendisti: uomini euro 16.189, donne euro 15.336, con una differenza di euro 853 (-5,3%) 

- Operai: uomini euro 23.395, donne euro 21.394, con una differenza di euro 2.001 (-8,6%) 

- Impiegati: uomini euro 27.745, donne euro 26.404, con una differenza di euro 1.341 (-4,8%) 

- Quadri: uomini euro 45.532, donne euro 43.607, con una differenza di euro 1.924 (-4,2%) 

- Dirigenti: uomini euro 145.712, donne euro 154.352, con una differenza di euro 8.640 

(+5,9% in questo caso a favore delle donne) 
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della 

Camera di Commercio di Vicenza 

 

Per informazioni  

Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica 

Camera di Commercio di Vicenza 

studi@vi.camcom.it 
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